L’oratorio e l’oratorio biblico e musicale

La parola oratorium è originale del lessico innovativo del cristianesimo primitivo. La parola latina oratio, dal significato forense di discorso, allocuzione origina il suo significato di preghiera, oratio rivolta a Dio. E quindi la parola oratorium, che da essa deriva, indica il cubiculum il locale,la stanza dedicata nella casa cristiana, alla preghiera.

San Girolamo (347-420) traducendo in latino il libro biblico di Giuditta chiamò oratorium (cap. 9,1) la stanza in cui Giuditta si ritira a pregare.

In seguito l’oratorium divenne un piccolo edificio che conserva, nella maggior parte dei casi, la forma di una grande stanza, rettangolare,  che terminava con una piccola abside. Unica decorazione, quando esiste, è normalmente l’affresco che, frequentemente, narra la storia del santo a cui è dedicato l’Oratorio. E’ un edificio ben distinto, anche canonicamente, dagli altri edifici cristiani – basiliche, chiese… - non ospita normalmente cerimonie liturgiche, in quanto è dedicato alla sola preghiera. 

San Filippo Neri, nella seconda metà del XVI secolo, “crea a Roma gli Esercizi dell’Oratorio, pratiche devote in cui confluiscono, in armonioso ordine, la conversazione sacra, il sermone, la musica, sotto forma di lauda, aspetto particolare del madrigale spirituale”

In seguito, e con il contributo di musicisti, l’oratorio da preghiera parlata comincia a svilupparsi e a formarsi come preghiera recitata e cantata e nasce così l’oratorio musicale. Al musicista Giacomo Carissimi (1605-1674) va riconosciuta la creazione dell’oratorio musicale, ad Alessandro Stradella (1639-1682)  la sua ulteriore evoluzione e ad Alessandro Scarlatti (1685-1747) la definita evoluzione dell’oratorio. 

L’oratorio si definisce in Italia, si caratterizza in Germania,  in Inghilterra e in Francia secondo i contesti e le esigenze morali e sociali, ma anche bibliche e teologiche. 

Uno speciale genere musicale di oratorio è l’Oratorio biblico. Compositori italiani (Carissimi, Stradella, Scarlatti, Vivaldi…) e tedeschi (Bach, Telmann, Haendel ed Haydn con Die Schöpfung e Il ritorno di Tobia) ne sono compositori; anche altri musicisti tedeschi sperimentano la comunicazione di questo genere musicale: Beethoven con il Christus am Oelberge (1803), Schubert con Lazarus (incompiuto, 1820), e una copiosa produzione di oratori biblici di B. Klein (Hiob, 1822; David, 1830, Jephta, 1828). 

Rivestono un’importanza storica gli oratori biblici di F. Mendelssohn-Bartholdy, soprattutto Paulus (1836) ed Elias (1846). Ancora R. Wagner continuò la tradizione dell’oratorio  con Das Liebesmahl der Apostel (1843).

Con innovazioni e varianti, anche compositori moderni e contemporanei hanno sperimentato l’oratorio come una forma musicale con tematiche bibliche e religiose.

Per una documentazione e un ampia trattazione dell’Oratorio, vedi A. Basso, Dizionario Enciclopedico Universale della Musica e dei Musicisti, il Lessico, volume terzo, alla voce Oratorio, pp. 429-441, UTET, orino 1984.

